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1. VERSO UN RINNOVAMENTO DELLA PASTORALE GIOVANILE

1. La pastorale giovanile è sempre stata nella vita della chiesa un ambito pastorale di grande interesse. Oggi in modo particolare se ne avverte l’importanza a causa dei forti cambiamenti sociali in atto e a motivo della relativa fatica che la comunità cristiana incontra nel trasmettere la fede. La veloce trasformazione della società, il progressivo e diversificato avanzare della secolarizzazione e i nuovi assetti secondo cui le comunità cristiane si stanno conformando, mettono maggiormente in luce anche la problematicità della pastorale giovanile. Questa problematicità, in cui stanno insieme aspetti positivi e negativi,  si manifesta innanzitutto una grande diversità tipologica circa l’identità stessa dei giovani, a proposito della loro tradizione, dei loro contesti vitali e delle loro appartenenze, a tal punto da rendere spesso inadeguata la stessa nozione di condizione giovanile come denominatore comune. 

2. La recente e veloce trasformazione ecclesiale in atto nella nostra diocesi anche a motivo della scarsità dei sacerdoti, tradizionalmente e direttamente impegnati come educatori dei giovani, pone almeno due problemi: il primo è la difficile e non immediata possibilità  di una loro sostituzione; il secondo, ancor più radicale, la necessità di una riflessione più generale sulle figure educative che la comunità cristiana è in grado di produrre per aiutare i genitori a trasmettere la fede ai loro figli. Tutto questo va ricondotto costantemente dentro il primato di una vivacità spirituale, prima ancora che nei parametri di una funzionalità pedagogica.    

3. La pastorale giovanile è molto osservata anche perché spesso rappresenta il  punto prospettico privilegiato attraverso cui riflettere su tutta intera la cura pastorale della Chiesa, soprattutto dove sarebbe necessaria una più coraggiosa analisi del mondo adulto e della sua capacità di trasmettere la fede. In questo senso è necessario porre molta attenzione alla individuazione, alla formazione spirituale e alla attitudine pedagogica degli operatori di pastorale giovanile nel contesto più ampio della comunità adulta, in riferimento al clero, alle persone consacrate, ai laici, uomini e donne. Per molte ragioni giustamente oggi si parla da più parti di emergenza educativa
.

4. La rinnovata coscienza di questo compito ma insieme anche la sua genericità impongono subito la necessità di precisare l’oggetto formale dell’intendere e dell’operare a proposito della realtà giovanile. Per questo è necessario  trovare  un approccio preciso e rigoroso nell’affrontare questo argomento, perché è facile che la realtà giovanile risulti una materia imprendibile e generica, onnipresente e non conosciuta. Oltre ad una profonda dimensione di fede, si impone una particolare disciplina mentale nel confronto, nella discussione e nella proposta.


5. Di che cosa vogliamo parlare: si tratta di precisare l’oggetto del nostro confronto. La riflessione sulla pastorale giovanile potrebbe essere raccolta, per praticità e ordine mentale, intorno a tre grandi capitoli, e precisamente: le persone, i contenuti, le istituzioni. Le persone vanno situate nelle loro reali condizioni di vita in un confronto stringente con l’attuale contesto sociale. I contenuti della proposta cristiana ai giovani dovranno rimanere inerenti al patrimonio esistenziale della fede, ma è insieme necessario che siano mediati attraverso una riflessione antropologica critica e positiva. Le istituzioni educative della pastorale giovanile diocesana, manifestano una straordinaria ricchezza della nostra tradizione, ma necessitano di un sostanziale rinnovamento che impegna in una seria e qualche volta dolorosa innovazione. Il rinnovamento esige passi reali e progressivi sia nella riflessione come nella attuazione.  

2. LE PERSONE E LE LORO CONDIZIONI DI VITA

Prima di entrare nelle considerazioni che formano il più specifico oggetto della nostra riflessione è opportuno accennare brevemente alle finalità più alte della pastorale giovanile. Lo scopo dell’attenzione pastorale della Chiesa verso bambini, ragazzi, adolescenti e giovani è quello della traditio fidei, cioè della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Una fede che non è solo verità da consegnare alla ragione, ma una fede che va professata, celebrata e  vissuta all’interno della Chiesa, secondo la triplice dimensione della Parola, dei Sacramenti, della Carità. Una fede che è fondamento della comunione ecclesiale, una comunione che si apre alla missione e alla testimonianza. Una fede poi che va vissuta ecclesialmente in un’ottica vocazionale: di chi è chiamato a seguire Cristo non genericamente ma nella strada che il Signore ha pensato per ciascuno. Una fede che va assunta progressivamente dal bambino, dal ragazzo, dall’adolescente e dal giovane per diventare poi un dato acquisito, ma anche continuamente arricchito e approfondito, nella personalità e nella vita del cristiano adulto.


1. Il contesto educativo


Poniamo la pastorale giovanile all’interno di un contesto culturale molto variegato, cercando di fornire una sintesi molto essenziale, che unifichi molti pensieri dispersi e spesso non coerenti tra loro. 


Più in generale, alcune analisi recenti rivalutano il compito della chiesa in Italia e qualificano la sua modernità  a partire da tre elementi: la sua capacità, oggi molto difficile di presidiare il territorio; la privilegiata attenzione al mondo giovanile; la partecipazione ad un processo di maturazione della coscienza capace di integrare il mistero (sacro) con l’animazione sociale (santo). Queste tre attenzioni sono state definite le tre silenziose scelte strategiche della Chiesa italiana 
  

 
Invece, in rapporto ai ragazzi e ai giovani emergono alcune questioni educative particolari. Ne indichiamo tre: la questione antropologica, la questione moderna, la questione dinamica. 
 
La questione antropologica.  Il rapporto tra la persona e la sua fede. La questione antropologica si gioca intorno al rapporto tra antropologia (l’uomo) e la cristologia (il cristiano); questo rapporto lo risolviamo non in maniera antagonista e giustapposta (prima l’uomo e poi il cristiano o viceversa)  ma in un procedimento circolare che va dall’antropologia alla cristologia (trinitaria) e insieme dalla cristologia alla antropologia. La traditio fidei non è parallela rispetto al cammino di maturazione umana: il diventare cristiano non è a fianco del diventare uomo o donna. La trasmissione della fede investe invece tutta la realtà della persona e si intreccia, nell’unicità di ciascuno, con tutte le dimensioni antropologiche proprie di ogni essere umano.  Il bambino, il ragazzo, il giovane sono chiamati a diventare adulti in tutta la realtà della loro umanità, l’umanità di chi è stato creato immagine e somiglianza di Dio. Questa impostazione del rapporto tra l’uomo e il cristiano ha molte conseguenze nella giustificazione di numerose scelte della pastorale giovanile di una chiesa (es. servizio sociale o/e annuncio evangelico). 

La questione moderna. Il rapporto tra la persona e la verità. Il legame tra la fede e la modernità e tutt’altro che risolto (pensiamo alla questione del cosiddetto relativismo): infatti mentre nell’epoca antica tutto veniva considerato a partire dal concetto di essere, e nell’epoca medievale dalla centralità di Dio, l’epoca moderna mette al centro il valore del soggetto, tutte le sue prerogative e le sue libertà. Inoltre, l’epoca contemporanea si è caratterizzata per la connotazione ideologica del soggetto, il quale sente il forte richiamo alla gioia di vivere come assoluta fedeltà alla terra,  che si esprime in una sorta di gaia scienza divertente (Nietzsche).  L’impatto con la fede e con le istituzioni che la rappresentano diventa molto problematico, perché la fede propone un concetto unitario dell’esistenza e  il valore “non negoziabile” di Dio. La libertà di scelta deve ritornare soggetta alla obiettività dei valori. Questo non è facile: le nuove generazioni, le quali hanno bisogno di essere saggiamente guidate in questa avventura, non possono essere abbandonate alla solitudine della indifferenza, oppure essere rassicurate con sbocchi autoritari. Oggi in particolare, in un cammino di trasmissione della fede, bisogna tener conto di alcune dimensioni della persona che trovano nella modernità un nuovo assetto teorico ed esistenziale. Le dimensioni più significative sono le seguenti:  la concezione della libertà, il linguaggio della corporeità, e la forma delle relazioni
.   

Per questo la trasmissione della fede-vocazione ai ragazzi e ai giovani di oggi deve nel contempo tenere di mira questi obiettivi educativi: la configurazione della persona, la tessitura delle relazioni e dei linguaggi comunicativi, la interpretazione della cultura nella forma della secolarizzazione e nuove sacralità. 

La questione dinamica. Rapporto tra la persona e la sua soggettività.  La questione dinamica è quella che caratterizza la cosiddetta post-modernità.   Secondo le analisi delle scienze umane, la lettura della soggetività della persona oggi passa attraverso il binomio identità-futuro. Il post moderno si definisce in riferimento alla destrutturazione del soggetto: il ragazzo non si percepisce più come una solida unità e non sa dove è diretto
. L’identità dei ragazzi e dei giovani è frammentata e debole, illusoriamente sempre pronta a ricominciare, con scarsa progettualità; è una identità imprendibile o come si preferisce dire oggi, un’ identità liquida in cui il primato viene dato alla libertà sguarnita del soggetto, in pratica viene lasciata alla voglia del momento 
.


Le dinamiche educative si sviluppano, in modo particolare, a partire dalla confusività e dalla debolezza di due orizzonti: la fragilità della comunità cristiana adulta da un lato e dal’altro la incertezza della cultura e dell’economia contemporanea. Per questo diventa urgente per noi educare, con una ragione illuminata dalla fede, queste quattro espressioni dell’umano: la libertà e le conseguenti possibilità di scelta; la corporeità e bisogno immediato di esperienze sensibili e gratificanti; i linguaggi e le forme delle relazioni contro la forte paura della solitudine; e infine, la dimensione dei temi della qualità della vita e il problema del futuro. A questo punto si pone con tutta la sua importanza e radicalità una riflessione sulla vita come vocazione, cioè la pastorale vocazionale in senso ampio come recezione del dono della vita, e in senso più specifico come chiamata al matrimonio cristiano o alla verginità per il regno. 

2.  Ambiti di vita quotidiana 


Le questioni educative fondamentali si concretizzano all’interno degli abituali contesti di vita quotidiana, i quali sono i luoghi umani reali in cui emergono le possibilità educative. Il mondo giovanile non può essere compreso se non tenendo sempre presente la vera qualità o la problematicità di questi contesti, i quali spesso pregiudicano, nel bene e nel male, ogni intervento educativo.  

1. La realtà familiare e la comunità adulta

Innanzitutto, va ricordata la famiglia come alveo primario di ogni educazione giovanile. Oggi le realtà familiari rappresentano per molti ragazzi una risorsa e per altri un problema. La realtà familiare in se stessa e in particolare la sua presenza attiva nella comunità cristiana in questi anni è oggetto di continua attenzione nella nostra chiesa diocesana
. È inoltre importante sottolineare che è impossibile impostare seriamente una pastorale giovanile senza una attenta e coraggiosa analisi della comunità cristiana adulta, che spesso parla dei giovani senza prima esaminare attentamente se stessa e i suoi linguaggi. Molto spesso il mondo giovanile viene considerato a sé stante,  senza considerare che i veri condizionamenti dei giovani sono nelle mani della società adulta, dei suoi stili di vita e della sua impostazione sociale, politica ed economica.  Il lavoro da fare è ancora molto e lo vedremo in particolare, anche attraverso questo progetto di pastorale giovanile, nella capacità della comunità cristiana adulta di esprimere significative responsabilità educative. 

2. I processi di integrazione etnica e religiosa


Anche se nella coscienza comune non è ancora sempre presente, la realtà giovanile  è la prima ad accorgersi – a partire dalla scuola dell’infanzia – della necessità di mettere in atto atteggiamenti della mente e del cuore per favorire i processi  di integrazione etnica e religiosa nel nostro paese.  Siamo di fronte non solo ad una risorsa o ad un problema, si tratta piuttosto di una questione trasversale che coinvolge la nostra generale condizione di vita e di fede. Il mondo dei ragazzi è come un avamposto in questa operazione culturale (cfr oratorio), ma va accompagnato prefigurando comunità cristiane adulte dove coloro che fino a ieri erano stranieri oggi possano non tanto essere ospitati come un gruppo particolare (o una pastorale particolare), ma integrati nell’intera vita della comunità. Non è un procedere né facile né immediato, ma molto più urgente di quanto non appaia.
   
3. L’oratorio in tutte le sue dimensioni
Nella nostra realtà ambrosiana, all’interno della pastorale giovanile e con un particolare rapporto con l’iniziazione cristiana, ha tradizionalmente uno specifico ruolo l’oratorio. Non è facile definire l’oratorio in poche parole, anche perchè la sua storia e molto ricca ed è stata capace di continui adattamenti, rendendosi idonea ai mutamenti sociali ed ecclesiali. Questa sua capacità di apertura, di aggiornamento e di adattamento è anche uno dei suoi pregi maggiori. Si può però dire che l’oratorio non è solo una struttura – anche se ha bisogno di spazi adatti e sufficienti – quanto una specifica modalità di pastorale giovanile attraverso la quale la Chiesa è attenta al mondo dei ragazzi, degli adolescenti e, anche se in misura minore, dei giovani. 

L’oratorio propone un’esperienza di vita tendenzialmente totalizzante o che comunque investe tutte le dimensioni proprie della vita del ragazzo attraverso la proposta della preghiera, dell’ascolto della Parola con la catechesi, della forte esperienza comunitaria, del gioco e dello sport, dell’apertura culturale, dell’impegno caritativo e sociale. Tutti questi ambiti si intrecciano tra loro e fanno nascere sintesi originali e sempre in evoluzione. Una caratteristica fondamentale dell’oratorio, che lo distingue da altre pur interessanti analoghe proposte, laiche o anche cristiane, è quella di essere sempre in equilibrio tra la precisione e la chiarezza della proposta e la sua tendenziale apertura a tutti. Ancora va sottolineata la peculiare dimensione antropologica ed educativa propria dell’oratorio. In questo senso, se è giusto qualche volta lamentarsi perché i nostri oratori – soprattutto quelli estivi – sono caricati di una funzione di supplenza sociale, è anche vero che le attività di carattere educativo e aggregativo rivolte al livello umano e attente alla crescita complessiva del ragazzo e della ragazza, non sono attività di supplenza, ma è qualcosa che è proprio dell’oratorio all’interno di una proposta di una fede che vuole essere incarnata. 

Proprio per la sua tendenziale onnicomprensività e il suo essere una proposta educativa globale, l’oratorio è il contesto “naturale” degli itinerari di iniziazione cristiana se essi non vogliono essere dei cammini solo teorici scollegati dalla vita del bambino e del ragazzo.A sua volta è giusto distinguere l’oratorio dalla proposta più specifica offerta a livello giovanile, ma tenendo conto di due dati:  primo, che non tutti i giovani vengono all’oratorio; secondo, che normalmente l’oratorio porta i ragazzi e gli adolescenti, una volta diventati giovani, a essere parte di un  gruppo giovanile che trova nell’oratorio il primo ambiente in cui offrire un impegno di testimonianza e di attenzione educativa verso adolescenti e ragazzi. Perciò oratorio e pastorale giovanile possono e devono in parte essere distinti - del resto la nostra tradizione ambrosiana nei decenni scorsi distingueva tra oratorio e circolo giovanile -, ma non estranei, all’interno di un progetto unitario e organico di pastorale delle nuove generazioni.  

4. La scuola, l’università e il lavoro 
Nella vita di un ragazzo e di un giovane la scuola è un fattore determinante. Per questo nel ripensare il progetto di pastorale giovanile vanno ulteriormente promossi l’attenzione e il rilievo da dare alla scuola, sia pubblica, sia cattolica. Essa, come ambito in cui i ragazzi e gli adolescenti trascorrono gran parte del loro tempo e ricevono proposte educative e culturali più o meno significative, non deve essere assolutamente ignorata. Ovviamente la scuola, con il suo statuto e con i suoi obiettivi propri,  non deve essere strumentalizzata alle esigenze pastorali ma, salvaguardata e valorizzata nella sua logica tipicamente educativa, non può essere al di fuori di una preoccupazione pastorale che ha di mira la crescita umana e cristiana dei ragazzi. In questo ambito potranno essere ancor più valorizzati gli insegnanti di religione (compresi i sacerdoti e i diaconi), che possono costituire un “ponte” tra scuola e comunità cristiana. Non deve poi essere dimenticato l’impegno educativo delle scuole cattoliche e di ispirazione cristiana a cominciare da quelle esplicitamente riferite alla diocesi, ai decanati, alle comunità pastorali, alle parrocchie. 

Un capitolo rilevante della pastorale giovanile è quello della pastorale universitaria, soprattutto per quanto attiene la cura pastorale degli studenti e dei giovani docenti. Il panorama universitario milanese in questi ultimi anni è molto in evoluzione in qualità e in espansione. La popolazione universitaria è molto differenziata: ci sono studenti che  appartengono alle nostre comunità,  studenti cosiddetti fuori sede provenienti da numerose regioni d’Italia e studenti provenienti dall’estero. Sarebbe necessaria e molto proficua un’analisi più dettagliata di questo interessante fenomeno giovanile e degli aspetti innovativi che richiederebbe a tutta intera la pastorale. Molti giovani che non partecipano più alla vita parrocchiale e molti altri che sono estranei alla fede si ritrovano in università e ci vorrebbe in mezzo a loro una presenza educativa, fatta di persone e di strutture. Da diversi anni i cappellani, i direttori dei convitti universitari e i loro collaboratori hanno fatto un buon lavoro, che ha trovato una prima espressione compiuta nel Direttorio per la Pastorale Universitaria diocesana
. Si sono costituiti i consigli pastorali nei vari atenei e si cerca ora di favorire un maggior raccordo tra i soggetti e le istituzioni delle diverse università favorendo iniziative comuni, nella consapevolezza che questo campo della pastorale avrebbe bisogno di un più solido rilancio. 


Infine, tra le problematiche più vive che oggi incidono sul cammino educativo di un giovane c’è indubbiamente la questione del lavoro, inteso nella sua accezione più ampia di preparazione professionale, gusto per la propria occupazione, mondo di qualità relazionale, e risorsa economica necessaria per le scelte fondamentali della vita. Oggi il mondo del lavoro è radicalmente cambiato e si caratterizza con i tratti della precarietà, mobilità, esigenza totalizzante, capacità di inventiva, condizione sociale e immagine di sé. L’evoluzione del cammino della fede di un giovane verso la sua età matura dipende moltissimo dal sua rapporto con il lavoro, che c’è e non c’è, che piace e che non piace. Insieme alla fede e all’affettività, il lavoro è sempre un elemento determinante la maturazione psichica di un giovane. Anche i vecchi schemi della elaborazione politica della concezione del lavoro non sono più presenti nei giovani di oggi. La proposta educativa di una pastorale giovanile deve tener conto di questa concezione invasiva dello studio-lavoro.   


5. Le aggregazioni giovanili 

La tradizione pastorale della nostra Chiesa, e al suo interno la pastorale giovanile, ha sempre privilegiato la dimensione territoriale di base (parrocchie, comunità e unità pastorali, decanati) della vita ecclesiale, e oggi ripropone con convinzione questa scelta. Tuttavia non si esime dal compito, per certi aspetti tutto nuovo, di  valorizzare e coordinare altri cammini educativi, che invece si strutturano prevalente in forma associazionistica e movimentista, spesso per affinità biografica e ambientale. Il mondo giovanile già da parte sua è più propenso a questi legami orizzontali allargati, che spesso portano ad un riscontro sensibile più immediato. Nelle nostre comunità, le stessa esigenza di allargare l’aggregazione giovanile oltre la parrocchia verso le comunità e le unità pastorali o il decanato risponde in parte anche a questo bisogno di arricchimento relazionale.   


Tuttavia, prima di prendere in considerazioni le forme delle nostre aggregazioni giovanili ecclesiali è necessario considerare come oggi in generale i giovani si aggregano: infatti, molte difficoltà che incontriamo nel costituire le aggregazioni ecclesiali dipendono spesso dal fatto che proponiamo un modello aggregativo molto diverso da quello che i giovani spontaneamente cercano. Oggi nel mondo giovanile sono cambiati i modelli di appartenenza: ci troviamo di fronte ad appartenenze qualitativamente più deboli, temporalmente più frammentate, numericamente plurali. Non esiste più l’appartenenza unica e totalizzante che accompagna tutta la giovinezza. Le condizioni di vita, di studio e di lavoro, e i bisogni psichici immediati cambiano gli schemi di aggregazione, i quali sono costituiti maggiormente per esigenze emozionali ed affettive più che valoriali. In una parola oggi  i giovani si uniscono tra loro per stare bene più che per fare il bene. Per questo il compito educativo che ci attende è duplice: da un lato tener conto di questi nuovi parametri psico-sociali dentro i quali si costituiscono le aggregazioni giovanili, dall’altro  favorire aggregazioni di più alta intensità valoriale, cioè trasformare le aggregazioni spontanee in gruppi finalizzati. 

La nostra tradizione ecclesiale conosce alcuni cammini fecondi di aggregazione giovanile, che esigono di essere nuovamente interpretati nella loro evoluzione. Pensiamo immediatamente all’Azione Cattolica, all’AGESCI, alla FUCI, alle associazioni giovanili legate agli ordini religiosi (es. GIFRA), missionari (es. Comboniani, Consolata, Saveriani, Pime, ecc) o di vita consacrata maschile e femminile (es. Salesiani) che sono parte integrante della pastorale giovanile esistente in diocesi. Particolarmente interessanti, come appartenenza trasversale, sono alcuni gruppi giovanili, che potremmo definire leggeri, legati a specifiche esperienze spirituali e a particolari tempi dell’anno (es. Taizé, Bose, Arsenale della pace, Comunità S. Egidio, ecc.). Inoltre, considerate le notevoli trasformazioni del mondo giovanile in questi ultimi anni,  sarebbe interessante riprendere  un discorso e un confronto specifico con i concreti gruppi giovanili di Comunione e Liberazione, anch’essi molto diversi da quelli degli anni precedenti.   

Non vanno inoltre dimenticati il mondo del volontariato (con i vari gruppi caritativi, cantieri e iniziative della Caritas), quello della cultura (spesso con espressioni significative a livello parrocchiale e di oratorio) e quello del sociale in genere (con l’attenzione alla formazione socio-politica). Mentre si valuta positivamente la crescita dei rapporti di serena e permanente collaborazione con questi gruppi ecclesiali, soprattutto attraverso una partecipazione e una promozione delle iniziative (cfr.  sito della pastorale giovanile della diocesi), si auspica un ulteriore incremento nella stessa direzione a livello diocesano e locale. Spesso la fatica comune e la presa di coscienza della situazione attuale facilita il rapporto, il confronto e la collaborazione in forme nuove; il sentire comune è che tutti avremmo bisogno di maggiori risorse educative disponibili a stare in mezzo ai ragazzi, agli studenti e ai giovani.  I vecchi apparati istituzionali sono diventati dappertutto fragili e la sfida passa attraverso una significativa e immediata capacità di relazioni. 

Sarebbe necessario, interessante e innovativo prestare più attenzione alle attuali forme spontanee di  aggregazione giovanile, che hanno come luogo caratteristico o la casa privata (le feste), i locali (pub e discoteca) oppure la strada (i cosiddetti non luoghi). Questi fenomeni nuovi, che iniziano dalla preadolescenza, sono spesso lontani dalle nostre istituzioni ecclesiali anche se sono da essi contagiati e comunque sono invece presentissimi nelle nostre famiglie. Dobbiamo confessare che, se da un lato la coscienza dei fenomeni è viva e spesso sofferta, dall’altro non abbiamo risorse educative in grado di operare interventi significativi e duraturi. Anche i tentativi messi in atto, intelligenti e generosi, hanno dato un risultato molto simbolico e abbastanza debole (cfr. qualche esperienza locale e la riflessione della Pastorale giovanile nazionale sulla cosiddetta pastorale informale). Per molti aspetti è ancora l’oratorio a raggiungere buoni risultati soprattutto tra i minori.              

6. Lo sport e le associazioni sportive 

Un altro ambito di assoluta importanza è il mondo dello sport e le associazioni sportive che sono presenti nei nostri oratori e nelle nostre comunità. Cercheremo di allargare e rivitalizzare la collaborazione con le associazioni sportive tramite la imminente costituzione della Commissione diocesana per lo Sport. Per altro si deve dare atto che negli ultimi anni è stata molto intensa e proficua la collaborazione con il CSI, a cui aderiscono decine di migliaia di ragazzi e di giovani. E’ necessario proseguire questo lavoro, valorizzando e promuovendo gli aspetti educativi dello sport, sia nei confronti dei ragazzi come degli allenatori e dei dirigenti,  e  stabilendo rapporti più sistematici con i vari centri sportivi che si trovano sul territorio. 

7. L’alleanza tra le istituzioni


In un clima di collaborazione e di autonomia, nel rispetto della specifica natura di ogni istituzione sociale e civile, stiamo sperimentando un clima di sincera collaborazione e di reciproca stima nei confronti di molte istituzioni pubbliche, sia a livello regionale, che provinciale e comunale. Anche a livello locale si sono sviluppate in questi anni notevoli collaborazioni, che al di là di eventuali sovvenzioni pubbliche, rappresentano e incarnano il desiderio di contribuire a costruire proposte educative comuni per il bene dei ragazzi e dei giovani. Nei confronti della comunità cristiana registriamo, anche a livello locale, una rinnovata fiducia e un desiderio di progettualità comune ancora più ampia. Nel contempo, da parte nostra, non vogliamo rinunciare alla specifica missione della chiesa, consistente nell’annuncio del vangelo, semplicemente per ottenere dei vantaggi materiali, ma  siamo sempre disponibili a collaborare per il bene comune. Di particolare utilità potranno essere le collaborazioni con il mondo della scuola e con le realtà locali. Tuttavia risulta sempre proficuo un collegamento con la realtà diocesana in occasione di qualsiasi accordo rilevante, ed è di maggiore garanzia la consueta consultazione degli organismi pastorali, giuridici e amministrativi della Curia. 

3. L’iniziazione cristiana 

Nella concretezza della vita quotidiana e in ambiti di esistenza fortemente in evoluzione, si pone il diversificato processo della traditio fidei, che forma lo scopo della pastorale giovanile in senso ampio; proprio nel processo della traditio fidei acquista un particolare rilievo l’iniziazione cristiana. Essa ha lo scopo specifico di introdurre alle diverse dimensioni della fede, in particolare attraverso il conoscere e il fare propri i contenuti della fede e attraverso la celebrazione dei tre sacramenti che rendono pienamente cristiani: Battesimo, Confermazione ed Eucaristia e la successiva mistagogia che rende esistenzialmente efficace la grazia ricevuta, facendola vivere all’interno della Chiesa. 

Nella sua specificità l’iniziazione cristiana si distingue dalla pastorale giovanile in senso proprio, anche se per quanto riguarda i fanciulli può essere considerata la sua prima parte. Si distingue perché coinvolge in maniera particolare, almeno nel nostro contesto dove ancora è prevalente la prassi del Battesimo dei bambini, la famiglia (e, in ogni caso, i genitori, al di là della “regolarità” ecclesiale della loro unione) e la comunità cristiana locale, specialmente chi è appositamente incaricato di seguire la pastorale battesimale e postbattesimale e il cammino che conduce alla celebrazione degli altri due sacramenti che completano l’iniziazione. La distinzione non può però essere netta perché il completamento della iniziazione cristiana – almeno così come oggi si configura da noi e potrà meglio configurarsi a conclusione della sperimentazione – non porta direttamente all’età adulta, ma si apre all’età adolescenziale e giovanile, dove il cammino di “iniziazione” alla fede adulta ha la necessità di essere completato e arricchito a opera della pastorale giovanile in senso stretto. 

In questo senso non risulta soddisfacente lo schema spesso fin qui seguito che attribuisce la responsabilità del cammino di iniziazione cristiana al parroco, ai catechisti e alle catechiste, mentre la pastorale giovanile viene affidata al coadiutore. E altrettanto non è convincente ed efficace la riproposizione dello stesso schema in un’ottica di pastorale d’insieme, con l’attribuzione dell’iniziazione cristiana alle singole parrocchie (con o senza parroco o sacerdote incaricato) e della pastorale giovanile al prete incaricato per tutta la comunità, unità pastorale o decanato.

3. I CONTENUTI  SPIRITUALI  DELLA PROPOSTA

In questi ultimi anni la Chiesa, a tutti i suoi livelli, ha prodotto una proposta  molto ricca circa i contenuti della pastorale giovanile
. In sintesi, possiamo dire che sono tre le aree di contenuti spirituali che cerchiamo di perseguire: la centralità del mistero di Cristo; la partecipazione alla comunione della Chiesa; la testimonianza nei confronto del mondo
. Queste prospettive ci sembrano in sintonia con il recente magistero della Chiesa e con gli orientamenti pastorali del papa (cfr Giornate mondiali della Gioventù), dei vescovi italiani (cfr triennio dell’Agorà dei giovani) e del nostro Arcivescovo (cfr Percorsi pastorali). Nella nostra diocesi questi contenuti vengono mediati attraverso numerose proposte e molte iniziative
. 

1. La centralità del mistero di Cristo

Gesù Cristo, il Signore, è centro e fondamento della pastorale giovanile: tutto è al servizio di una più profonda conoscenza di Lui. Affermare il primato della prospettiva cristologica significa aiutare il giovane credente a costruire un vivo e personale rapporto con Gesù, come primo interlocutore dei suoi giorni, dei suoi stati d’animo e di tutta la sua vita. La proposta deve essere fatta in chiave dinamica, volta a rispondere alla domanda su come Gesù, il primo dei credenti, può entrare nella vita di un giovane di oggi. Il sentiero privilegiato è quello di farsi accompagnare dalla vicenda storica di Gesù, dalla storia umana della sua stessa fede. Il giovane sarà introdotto, seguirà e imiterà il Signore in questo itinerario. Si tratta di una cristologia, che pur tenendo saldo un solido impianto dogmatico, si configura come cristologia spirituale, cioè un accostamento della figura di Gesù che già coinvolge, nelle perenni mozioni dello Spirito, il vissuto dei giovani (quasi) credenti di oggi. Coloro che hanno scelto per il Signore, anche in questi ultimi anni, ragazzi e ragazze, hanno fatto questo tipo di strada. 



Pur nella coscienza della marcata transizione ecclesiale in atto nella nostra Chiesa e nella nostra cultura siamo convinti che il primato cristologico (trinitario) è l’unico in grado di interpretare anche il pur necessario ripensamento di ogni assetto ecclesiale. Tutto questo diventa ancora più evidente in modo particolare se ci si riferisce alla pastorale giovanile. Si tratta di mostrare in mille maniere – attraverso colloqui, catechesi, occasioni di reale servizio, esperienze vissute insieme, scritti per la meditazione personale, direzione spirituale, colloqui sacramentali della riconciliazione e coraggiose proposte vocazionali – che il Padre viene incontro attraverso la persona di Gesù, il quale può diventare il centro unificante e chiarificatore della vita di un ragazzo o di un giovane. 



Gesù, promettente e misterioso, può farsi conoscere (Gv 1,26), può convincere, può strappare, attraverso una progressiva esperienza di preghiera, un assenso unico e definitivo. Si tratta di ripercorrere i vissuti della stessa coscienza di Gesù, entrare nei suoi pensieri, nelle sue parole, nelle pagine del suo vangelo come in concreti passaggi di crescita umana; si tratta di insegnare un modo di parlare con lui, di ascoltarlo nella Parola, di adorarlo nella Eucaristia, di servirlo nella Chiesa, di saperlo riconoscere nel mondo. Gesù racconta, Gesù mi parla, Gesù chiede l’assenso della mia libertà. Ci vuole il paziente accompagnamento di operatori pastorali che pregano, che amano il Signore, che sappiano ascoltare oggi una generazione spesso molto sola, fragile e indebolita dal principio del piacere. Gesù può ricostruire all’interno la ragione, il desiderio e la volontà.  La vicinanza di Dio si  manifesta nella persona di Cristo, che entra in dialogo con l’uomo e lo aspetta, quando lo chiama nel mistero della vocazione (Mc 1,16-20), quando sfida malattie e infermità (Mc 1,32-34), quando nel deserto si sottopone alla tentazione (Mt 4,1-3), quando rimane solo di fronte alla incomprensione dei discepoli (Mc 8,17), quando va decisamente verso Gerusalemme (Lc 9,51), quando prova paura e angoscia (Mc 14,33), quando va fino alla fine (Gv 13,1) consegnando tutto nella mani del Padre (Lc 23,46), perché ormai tutto è compiuto (Gv 19,30); questa povertà di Dio è diventata ricchezza dell’uomo: «Oggi sarai con me nel paradiso» (Lc 23,43). 



I giovani vanno ricondotti, senza timore e senza false scorciatoie verso Gesù. In modo particolare, vanno messe in luce le esperienze di Gesù in riferimento alla sua tentazione, alla sua preghiera e al suo futuro. In questi misteri di Cristo si possono ricomprendere le esperienze più vive dei giovani di oggi, che sono la tentazione di vivere senza la fede, l’importanza che viene data alla dimensione percettiva e affettiva della vita,  il bisogno di una comunicazione profonda che sia più forte di ogni solitudine, e la progettazione del proprio futuro.  L’ascolto della Parola e la Liturgia sono sentieri privilegiati di questo cammino. 


2. La comunione nella Chiesa 

La fortissima transizione della comunità cristiana è anticipata nella sfera della pastorale giovanile. Mediamente i giovani, almeno quelli che sono  più vicini a noi, se non nei confronti della Chiesa come mistero, certamente nei confronti della istituzione ecclesiastica, assumono spesso un atteggiamento ambivalente: da un lato, apprezzano la presenza della Chiesa soprattutto nelle espressioni comunitarie a cui partecipano e attraverso le relazioni significative che nutrono in essa; dall’altro, per molti di loro la comunità cristiana rimane eccessivamente ridondante e statica nelle sue strutture e nei suoi linguaggi, carica di affermazioni restringenti e proibitive, problematica in alcuni atteggiamenti diffusi dai mass media, cosicché finiscono per sciogliersi alla fine in una sorta di doppiezza di appartenenza, dove la pratica ecclesiastica e l’orientamento etico finisce alla fine per essere gestito con criteri esclusivamente individuali. Tutto questo non raramente dà adito al formarsi di notevoli conflitti interiori, a volte manifestati a volte repressi e ad una conseguente incapacità di testimonianza.  



Una prima attenzione sarà quella di non far cadere sui giovani alcuni problemi di cambiamento strutturale che sono inerenti alla comunità adulta: al contrario bisognerà tenerli piuttosto leggeri da queste questioni interne, perché tutto favorisca in loro la freschezza della fede, più che non la configurazione di un passato che non riusciamo più a gestire. In questo è molto importante un grande sforzo di libertà dai propri schemi e dalle proprie cose, da parte degli adulti e anche da parte del clero. Anche questa è una forma di povertà e di umiltà a cui dovremo abituarci.  



Restando sempre fedeli alla parte più vera della nostra tradizione diocesana, la quale si struttura sul territorio in zone pastorali, in decanati, in comunità e unità pastorali e in parrocchie, la pastorale giovanile deve curare molto il costituirsi delle relazioni comunitarie, favorendo il più possibile che le coordinate del territorio siano unite strettamente alle coordinate biografiche delle persone. Ci vuole una sintesi nuova – per dirla con un linguaggio sociologico generale – tra istituzione e movimento, tra territorio geografico e latitudine temperamentale, tra  bisogni individuali e strutture ecclesiastiche, tra fruizioni e servizi, tra identificazione di appartenenza e testimonianza presso gli estranei. Solo a partire da queste considerazioni possiamo tentare di qualificare spiritualmente quei giovani che sono interessati  ad una aggregazione spirituale ed ecclesiale duratura. Diversamente, al più, avremo soltanto manifestazioni episodiche di una relativa aggregazione di massa, senza la verità evangelica dell’esistenza feriale quotidiana. La questione relazionale, prima di quella strutturale, ci invita ad inventare nuovi tipi di comunità giovanili. Questa è anche una delle più importanti condizioni per il nascere di nuove vocazioni al ministero e alla verginità consacrata.


3. La testimonianza nel mondo 

La testimonianza nel mondo è insieme un contenuto e un linguaggio, ed esprime la tensione missionaria del progetto di pastorale giovanile. Auspicata da ogni parte come categoria fondamentale del credere, lo spirito missionario va chiesto al Signore e costruito con pazienza. 


L’esperienza della fede ha in se stessa lo slancio per essere comunicata. Quando un giovane conosce il Signore e si sente amato davvero riuscirà a raccontarlo. Perché il principio missionario della pastorale giovanile diventi operante bisogna tener conto di tante condizioni psichiche dei ragazzi di oggi: la loro insicurezza, la mancanza di modelli, le provocazioni del principio del piacere, la frammentazione dei loro comportamenti, la debolezza della preghiera sono tutte condizioni che incidono sulle possibilità della fede. Il giovane è naturalmente contemporaneo alla sua storia e alla sua cultura. Spesso fa fatica a stabilire una valutazione cristiana delle proposte e dei comportamenti più diffusi e non riesce a ricondurli ad una consonanza evangelica, d’altro lato però possiede i linguaggi più immediati per capire e per elaborare i pensieri, i sentimenti e le sensazioni in rapporto alle esigenze della fede.  



Il compito missionario dei giovani si svolge in una secolarizzazione che avanza inesorabilmente intrecciando pesanti indifferenze e nuove forme di sacralità: spesso il giovane soffre in mezzo ai suoi coetanei ed è deriso se rimane credente.  Eppure spesso la fede per lui si presenta contemporaneamente come una grazia e come un problema; una grazia quando la percepisce realmente come forma di aiuto e di salvezza per una esperienza autentica della vita e dell’amore; e un problema quando la avverte come una pesante eredità di gesti e di proibizioni  a tal punto da sentirla come un fardello pesante e inutile, comunque come un elemento di rottura tra i suoi compagni di scuola, di lavoro e di amore. 



È proprio attraverso questi linguaggi quotidiani che può passare  il principio missionario della pastorale giovanile: così e solo così un giovane può contribuire ad una nuova  evangelizzazione, se si vuole che questo modo di dire non finisca in una forma di retorica o in un esito di debole propaganda. Il mondo è cambiato: noi sappiamo com’era, i ragazzi non lo sanno più, certi territori non si possono più riconquistare alla maniera antica; al contrario, con il Vangelo si può raggiungere una qualità migliore della vita e una forma più alta dell’amore. A questo i giovani possono credere e ci credono ancora. Va riconsiderato e purificato anche il concetto di testimonianza perché sia soprattutto il frutto di un benessere della fede sul quale si possa radicare la fiducia nella verità e la ricerca dell’atto etico. Diversamente i giovani non ce la fanno.  



La missionarietà non si improvvisa: perché un giovane diventi maturo in questo processo educativo oggi sono richieste molte risorse di ogni genere. Nessuno è in grado di dare quello che non possiede. A volte ai giovani si chiede un immediato servizio prima di aver garantito una solida formazione. Ora è giusto chiedere ai ragazzi  l’esperienza  di una generosa fortezza cristiana, ma non si può domandare a loro quello che dovrebbe essere invece il compito dei credenti adulti e di tutta una comunità. In questo senso è necessario un rapporto di fiducia reciproca tra il mondo giovanile e il compito educativo dei preti giovani e anziani, delle famiglie e di tutta la comunità dei cristiani. 


4. LE ISTITUZIONI EDUCATIVE DELLA PASTORALE GIOVANILE
1. Verso una riassetto delle istituzioni educative 

Questa nostra riflessione, non sottovalutando persone e contenuti della pastorale giovanile, ha di mira un obiettivo forse più modesto, ma non per questo meno decisivo per la vita della Diocesi: vuole privilegiare, anzitutto, l’aspetto dell’organizzazione pastorale, un’organizzazione che non è fine a se stessa ma è funzionale alla missione della Chiesa di Milano a favore delle giovani generazioni di oggi e di domani. Nella convinzione che vissuti personali, contenuti e istituzioni debbano sempre stare insieme, ci sta particolarmente a cuore in questi giorni  arrivare a elaborare, condividere e poi attuare alcune linee circa l’assetto istituzionale della pastorale giovanile della diocesi. 

Per questo in particolare si vogliono raggiungere tre obiettivi: 


- maturare una consapevolezza comune sulla situazione attuale e individuare una strada realistica, coerente con gli orientamenti di fondo maturati in diocesi in questi anni (si pensi al tema della missionarietà, della pastorale di insieme, della comunione-collaborazione-corresponsabilità, ecc.), che raccolga la ricca eredità del passato, operi un attento discernimento del presente e prospetti scelte che si aprano con coraggio al futuro.  


- operare sulla base di queste scelte le decisioni circa una più avveduta collocazione delle persone (es. destinazione di presbiteri e diaconi) e delle risorse circa la pastorale giovanile, offrendo così le coordinate in cui inserire i contenuti e vivere la testimonianza personale.

- ridisegnare per la nostra Chiesa, a partire dal tema della pastorale giovanile e sempre in coerenza con gli orientamenti e le scelte concrete di questi anni (cfr. comunità pastorali, nuova modalità di ingresso progressivo nel ministero dei diaconi e sacerdoti novelli, rilancio delle Scuole Diocesane per Operatori Pastorali, ecc.), la figura e il ruolo educativo dei presbiteri, dei diaconi, dei consacrati e delle consacrate e dei fedeli laici che si dedicano alla pastorale come pure il volto delle comunità cristiane.

Le istituzioni educative ecclesiali della pastorale giovanile diocesana, intese come strutture e persone che si occupano della cura dei fanciulli, dei ragazzi e dei giovani, si possono distinguere in istituzioni sul territorio (zone, decanati, parrocchie, unità, comunità pastorali), istituzioni centrali diocesane, istituzioni regionali (es. Oratori della Lombardia-OdL) e istituzioni nazionali (Servizio nazionale di Pastorale Giovanile, e Forum degli oratori italiani, Servizio per la Scuola e Università, ecc.)
. Inoltre tutte queste istituzioni collaborano costantemente con le famiglie, le comunità, le istituzioni civili, scolastiche, sportive e culturali.

La recente proposta del Vicario Generale, presentata al CEM il 30 aprile 2008, e illustrata ampiamente insieme al vicario di settore agli operatori di pastorale giovanile in cinque zone pastorali (Milano, Varese, Monza, Melegnano, Sesto), al consiglio presbiterale e ai seminaristi di Venegono, indirizzano la nostra riflessione in questa occasione principalmente sul capitolo delle istituzioni educative locali, intese come apparato di risorse umane attraverso le quale far passare contenuti, proposte ed esperienze
. È giusto dare atto con gratitudine ai diversi interventi, orali e scritti, che sono pervenuti in risposta alle diverse “bozze” della proposta e che hanno contribuito alla formulazione di questa, più completa e matura, “quarta bozza”.   

2.  Alcuni dati di partenza  

Negli anni recenti è consapevolezza comune che la pastorale giovanile si trovi in una situazione non facile, caratterizzata da una scarsità di risultati e da un’incertezza sulle linee da perseguire, al di là dell’impegno e dell’intelligente generosità delle persone che vi sono impegnate
, che comunque sono in numero insufficiente, quasi sicuramente destinato – almeno per i presbiteri – a diminuire nei prossimi anni 


A. In concreto la situazione attuale fa emergere alcuni dati che destano qualche  preoccupazione e che si possono schematizzare nel modo seguente:  

1. Un primo dato riguarda la complessità e la difficoltà della pastorale giovanile:

· i numeri dei ragazzi e dei giovani, a partire soprattutto dal dopo-cresima, sono in vistoso calo (anche per motivazioni demografiche)
· è aumentata la discontinuità della risposta alle varie proposte spirituali, catechetiche, educative, formative

· le attese della gente (e, a volte, dell’ente pubblico) soprattutto verso l’oratorio permangono e sono sempre molto alte, anche se spesso orientate a esigenze più di carattere sociale, che pastorale ed educativo

· gli aspetti organizzativi, strutturali, amministrativi connessi agli oratori e alle varie attività di pastorale giovanile sono sempre più complessi e impegnativi, sia quelli di carattere interno, sia quelli riferiti al rapporto con l’ente pubblico e con altre agenzie educative (es. scuola), sia, infine, quelli legati all’attività sportiva.

2. Un secondo dato è il progressivo e vistoso calo dei sacerdoti destinabili per età e per competenza agli oratori e alla pastorale giovanile: 

· c’è una consolidata diminuzione numerica delle ordinazioni presbiterali

· occorre rilevare l’innalzamento generalizzato della età dell’ordinazione

· ci sono ancora fenomeni di crisi dei sacerdoti nei primi anni  
· alcuni sacerdoti non sono oggettivamente portati, pur essendo in età giovanile, a questo tipo di impegno pastorale soprattutto se da vivere in una situazione molto più complessa, impegnativa e avara di soddisfazioni rispetto al passato a cui spesso sacerdoti più anziani fanno riferimento  
· altri caratterizzano il loro ministero con accentuazioni difficilmente componibili con l’impegno negli oratori e nella pastorale giovanile, ad esempio: la predilezione per aspetti liturgici, la sottolineatura, tendenzialmente univoca, dell’impegno sociale e assistenziale; la ricerca di una qualificazione accademica.

3. Un terzo dato preoccupante è la scarsa disponibilità numerica di laici che si possano impegnare nella pastorale giovanile:

· sono diminuiti i giovani disponibili al ruolo di educatori e animatori:  la crisi e la difficoltà della pastorale giovanile nell’età adolescenziale porta inevitabilmente a una diminuzione del numero di giovani impegnati

· anche gli adulti disponibili sono in un numero ridotto

· per giovani e adulti che potrebbero essere capaci e disponibili ci sono quattro difficoltà: 

· la scarsità di tempo a causa dei ritmi odierni di studio e di lavoro (si pensi ai giovani universitari che fino a non molti anni fa erano la categoria con più possibilità di tempo, e che ora sono impegnati a tempo pieno in università e nei vari stages o masters all’estero; anche i tempi di lavoro si sono allungati estendendosi alla fascia serale e festiva) 

· una competenza non adeguata alla complessità di oggi, con la difficoltà a trovare e a percorrere cammini formativi 

· la fatica ad assumersi responsabilità sempre più impegnative (si pensi al dovere di custodia e vigilanza dei ragazzi, alle “pretese” dei genitori, a situazioni di disagio e “bullismo” giovanile, ecc.).

· la questione di una professionalità retribuita rispetto all’assunzione di questi impegni.

B. Occorre, però, constatare nella situazione attuale, anche diversi aspetti positivi. Ne accenniamo ad alcuni:

1. La sostanziale “tenuta” dell’oratorio: 

· nonostante le difficoltà e la mancanza di un prete, le parrocchie non rinunciano facilmente all’oratorio, che spesso è anche il centro delle loro attività più significative (ormai tre quarti degli oratori non hanno un sacerdote dedicato alla pastorale giovanile eppure continuano a esistere e talvolta in modo molto efficace)

· si trovano ancora risorse economiche per interventi strutturali anche rilevanti (costruzione di nuovi oratori, ristrutturazioni radicali di vecchi edifici, realizzazione di nuove strutture sportive)  

· esiste da tempo una forte ripresa degli oratori feriali, anche solo per supplenza alla carenza di servizi educativi e ricreativi pubblici.

2. La ricchezza della proposta di pastorale giovanile (che sopra si è sinteticamente presentata): 

· nei contenuti offerti a livello diocesano a tutti i livelli: ragazzi, preadolescenti, adolescenti, giovani

· nelle diverse iniziative diocesane, zonali, decanali che scandiscono ormai tradizionalmente il cammino annuale degli oratori, dei gruppi giovanili e dei singoli giovani. 

3. La disponibilità generosa e competente di molte  persone:

· ci sono ancora sacerdoti giovani molto capaci, trascinatori di ragazzi e giovani, ricchi di iniziative, profondi dal punto di vista della proposta spirituale

· anche alcuni parroci, privi di un sacerdote collaboratore più giovane, sono molto dediti, e spesso anche con una certa capacità, alla pastorale giovanile e all’oratorio  

· il bilancio dell’esperienza di Aquila e Priscilla, dopo più di 10 anni dall’avvio, è sicuramente positivo: in diversi casi la sostituzione di un sacerdote con un responsabile laico non ha creato problemi, ma ha assicurato continuità e sviluppo nell’oratorio

· esistono altre cooperative, diverse da Aquila e Priscilla, a volte legate alle parrocchie, che lavorano per la pastorale giovanile.       

· anche la presenza di consacrate e, in misura minore, di diaconi permanenti, è positiva

· ci sono poi altre persone, meno identificate e “istituzionalizzate”, che a livello locale si prendono a cuore gli oratori: catechisti e catechiste, animatori, giovani pensionati, genitori e famiglie.  
3. La necessità di un cambiamento
A fronte di questa situazione, l’orientamento finora seguito nell’affidare la responsabilità per la pastorale giovanile si è articolato in alcune linee:

· garantire ai grandi oratori la presenza di un sacerdote

· fare in modo che le realtà più piccole abbiano comunque un sacerdote di riferimento, incaricato quindi di più oratori o della pastorale giovanile a livello decanale

· in mancanza di un sacerdote, provvedere con la presenza delle Ausiliarie, di Aquila e Priscilla, ecc.   

· affidare tendenzialmente l’iniziazione cristiana alla responsabilità dei parroci, staccandola però dalla pastorale giovanile

· lasciare spazio all’iniziativa locale (talvolta con la collaborazione e il sostegno dei servizi di curia) per individuare e formare catechisti e catechiste, animatori, educatori (in qualche caso retribuiti), ecc. o per instaurare collaborazioni (con gli enti pubblici e con cooperative).


Va poi preso atto che ormai da diversi anni, si sono avviate forme di coordinamento e di collaborazione: consulte decanali e cittadine di pastorale giovanile, equipe decanali e cittadine per diverse fasce di età, ecc. La nascita delle comunità pastorali sta inoltre favorendo la progettazione e la stesura di un programma condiviso di iniziative comuni tra oratori delle diverse parrocchie inserite nelle comunità. Nonostante l’apertura a forme di collaborazione laicale e il fatto che molti oratori vivono in forza dell’impegno di famiglie e di laici, l’attuale sistema è però ancora molto accentrato sulla figura del sacerdote. 

Al di là di altre considerazioni, tale modo complessivo di intervenire si sta però mostrando insufficiente, vista la diminuzione dei sacerdoti effettivamente disponibili per la pastorale giovanile. In particolare: 

· già ora non si è più in grado di garantire un sacerdote per i grandi oratori: in molti casi quello presente oggi sa di essere l’ultimo
· i tentativi di collaborazione a livello decanale e cittadino, che ora vedono un certo numero di sacerdoti, diventeranno sempre più il semplice affidamento a un solo sacerdote della pastorale giovanile dell’intera città o decanato.

L’unica strada per continuare sulla stessa linea potrebbe essere quella di allargare il campo quantitativo di azione di ogni sacerdote incaricato della pastorale giovanile: destinando, per esempio, un prete ogni 20.000 abitanti. Si tratta però di una strada senza sbocco: infatti i sacerdoti destinabili alla pastorale giovanile sono pochi e non tutti sono disponibili a gestire in modo adeguato realtà sempre più grandi; inoltre l’esperienza degli ultimi 15 anni circa i sacerdoti incaricati di pastorale giovanile su più parrocchie ha messo in luce, a fronte di un generoso impegno, la problematicità di una certa dispersione e la difficoltà dei diversi riferimenti autorevoli non sempre in accordo tra loro.

4. Un presupposto diventato debole

In tutta questa impostazione della pastorale giovanile emerge un presupposto che è il frutto di una grande (anche se tutto sommato recente) tradizione, ma che nella recente riflessione teologica e nell’attuale contesto storico è diventato debole. Questo presupposto consiste nel mettere al centro delle istituzioni di pastorale giovanile a  cominciare dagli oratori la figura del prete. Mantenere questo presupposto significherebbe allargare a dismisura l’ambito pastorale di un sacerdote, impegnandolo in una responsabilità di presidio di spazi, istituzioni, strutture umanamente insostenibili e non corrispondenti al profilo spirituale di un prete. Tale impostazione è diventata debole sotto diversi profili: 

- innanzitutto sarà sempre più  impossibile da sostenere per la mancanza dei sacerdoti; infatti già ora, come si è ricordato, tre quarti degli oratori non vedono la presenza, sostanzialmente a tempo pieno, di un sacerdote. 

- inoltre si rivela teologicamente debole se si vuole veramente dare valore alla “comunione-collaborazione-corresponsabilità” dei laici, dei diaconi, dei consacrati, che è stato autorevolmente riproposta (perché si tratta di temi già chiaramente presenti nella tradizione ecclesiale e ben delineati dal concilio Vaticano II) nell’omelia della Messa crismale del giovedì santo 2008: Il sacerdozio comune dei fedeli. Riscopriamo un tesoro nascosto nel tesoro della Chiesa. 

- infine, è meno coerente con un aspetto della tradizione ambrosiana degli oratori, la quale basata più che sul coadiutore posto al centro di tutto, metteva in luce il “prefetto” laico dell’oratorio, affiancato dall’assistente (spirituale) prete. Lo stesso Sinodo 47° vede come figura centrale dell’oratorio il “direttore”, che può essere, oltre che un sacerdote, anche un diacono, un laico, un consacrato: cfr cost. 232. 


 5. IL RINNOVAMENTO DELLE ISTITUZIONI EDUCATIVE

     NELLE COMUNITÀ LOCALI 

Tutte queste considerazioni ci conducono alla ricerca di forme nuove di  istituzioni locali  con cui gestire le risorse educative che si occupano della pastorale giovanile. Guardando con realismo dalla situazione presente, si potrebbe cercare di comporre gli elementi positivi della situazione attuale e le esigenze corrispondenti nel modo seguente: 
· apprezzare e valorizzare la forte sensibilità ancora presente in diocesi circa l’oratorio e la pastorale giovanile 

· dare rilievo alla centralità riconosciuta all’oratorio (e all’ambito della pastorale giovanile) anche nelle comunità parrocchiali più piccole

· favorire la nascita di un unico gruppo di pastorale dei giovani su un ambito più vasto della singola parrocchia
· valorizzare le persone disponibili in sede locale (presenti a volte anche in un numero significativo) e incrementare le diverse ministerialità

· precisare il ruolo del sacerdote, anche raccogliendo le istanze di una presenza più specificamente ministeriale e spirituale

· inserire decisamente tutto ciò in una prospettiva di pastorale di insieme che dia valore alla realtà locale. 

La linee prospettiche dominanti che guidano questo orientamento sono due: valorizzare il sacerdozio battesimale dei fedeli nei compiti di trasmissione e nella coltivazione  della fede, e indirizzare tutta la comunità diocesana, a partire dai giovani, verso il costituirsi di nuove Comunità pastorali, secondo  i più recenti orientamenti pastorali del nostro Arcivescovo 
. 


Circa il futuro si cerca di formulare una precisa ipotesi: configurare la diocesi in Unità di pastorale giovanile, dentro le quali ci sia un Oratorio per ogni parrocchia  e un Centro giovanile per ogni Unità di Pastorale Giovanile..


E’ importante distinguere, in questo progetto, le figure educative dalle persone che le incarnano, nel senso che in alcune situazioni una stessa persona potrebbe anche incarnare una pluralità di figure educative. 


1.  Le unità di pastorale giovanile


Si propone di costituire sul territorio le Unità di pastorale giovanile (UPG), le quali possono essere in concreto molto diverse le une dalle altre. La diversità dipende dalla situazione pastorale del territorio. Si dovrà partire ovviamente dalle articolazioni già esistenti (aree omogenee, unità cittadine, unità pastorali, ecc) e non è escluso che una UPG si estenda a tutto il decanato. All’orizzonte rimane comunque la prospettiva che le UPG si configurino in progressiva corrispondenza con le nuove comunità pastorali (e, ovviamente, ove queste già esistono, le UPG coincideranno con le comunità pastorali).  In questo processo bisogna dedicare tempo ed energie per cercarne una idonea configurazione e per promuovere la preparazione e la formazione dei laici, dei religiosi e dei sacerdoti. Il criterio e il metodo di lavoro si costruiscono a partire dall’analisi del territorio con il coinvolgimento di tutte le persone interessate. I tempi di attuazione sono molto diversificati.

Bisognerà studiare insieme sul territorio quali di queste configurazioni son più adatte e quali aspetti della realtà pastorale sia meglio privilegiare
. Il promotore e il responsabile della costituzione di una UPG è il Vicario episcopale di Zona, coadiuvato dal Vicario episcopale di Settore e dai suoi collaboratori, con un primo coinvolgimento dei Decani.

Istituzione:
Unità di pastorale giovanile

Costituzione: 
Stabilita dopo un’analisi del territorio (sua strutturazione generale – anche a seguito della visita pastorale decanale –, parrocchie e loro rapporti, esperienze già in atto, persone e risorse disponibili, ecc.) 
Riferimento: 
Moderatore (un parroco o il decano, se la UPG coincide con il decanato) di Unità PG o Responsabile di Comunità pastorale
. 

2.  L’equipe di pastorale giovanile


Ogni Unità di pastorale giovanile sarà coordinata da un Equipe composta dal  Coordinatore, dai direttori di oratorio, dal responsabile del centro giovanile e, a secondo delle necessità e delle risorse locali, da una rappresentanza degli altri operatori di pastorale giovanile presenti sul territorio (catechisti, azione cattolica, sport, scout, scuola cattolica e pubblica, insegnanti di religione, caritas, movimenti giovanili legati, ecc.). Ogni unità pastorale preciserà ulteriormente la composizione affinché risulti un reale e agile strumento efficace di pensiero e di lavoro.  


L’equipe deve operare con riferimento ad un progetto educativo elaborato dalle istanze pastorali competenti (ad es. direttivo – di cui fa parte il coordinatore – e consiglio pastorale unitario nelle comunità pastorali; moderatore dell’unità pastorale con i parroci e i consigli pastorali interessati; decano con il presbiterio decanale e il consiglio pastorale decanale nel decanato, ecc.). L’equipe dovrà avere un preciso mandato e un coordinatore come responsabile per la pastorale giovanile in quel territorio. 

All’interno dell’equipe è prevista la presenza di un sacerdote destinato per la pastorale giovanile della comunità o della unità pastorale (non necessariamente un prete giovane: potrebbe essere anche uno dei parroci o uno dei sacerdoti nominati vicari della comunità pastorale, ma con un preciso incarico circa la pastorale giovanile). Egli non dovrebbe avere necessariamente il compito di coordinatore dell’equipe, ma sarebbe chiamato a svolgere un ruolo più precisamente spirituale, sacramentale, formativo, educativo, di accompagnamento personale. Viene così riscoperta la  figura dell’assistente spirituale, che da un lato non identifica il sacerdote come responsabile ultimo della vita oratoriana e di tutte le attività di pastorale giovanile, e dall’altro non perde il suo contatto personale con i ragazzi e i giovani. 
Ogni Unità di pastorale giovanile, tramite il coordinatore dell’equipe, avrà il suo primo riferimento autorevole nella persona del parroco (o del decano) moderatore  dell’unità pastorale o del responsabile della comunità pastorale. 
Istituzione: 
Equipe di Unità di pastorale giovanile

Costituzione: 
Stabilita dopo un analisi del territorio
Rriferimento: 
Coordinatore Responsabile di Equipe

 
 3.  L’oratorio
Gli oratori vanno mantenuti nelle singole parrocchie quale strumenti preziosi per prendersi cura dei ragazzi, dei preadolescenti e adolescenti
. L’oratorio è ancora il contesto che contribuisce a favorire la più completa realizzazione (anche se non in modo esaustivo) dell’itinerario di iniziazione cristiana. L’oratorio deve rimanere vicino ai ragazzi e alle loro famiglie.

Si deve prevedere, possibilmente individuato sul territorio, un direttore di oratorio, il quale ha la responsabilità complessiva sia per quanto riguarda la gestione ordinaria della struttura come anche dell’orientamento educativo. Il direttore di oratorio, per un periodo di transizione potrebbe coincidere ancora con la figura di un presbitero (anche con diacono e poi prete novello che vive l’esperienza di inserimento nel ministero all’interno di una comunità o unità pastorale, prendendosi cura in particolare di un oratorio), ma ci si deve orientare decisamente ad individuare questa figura tra diaconi, persone consacrati e fedeli laici (in particolare di Azione Cattolica), uomini e donne.


Il direttore d’oratorio, persona saggia e formata, non deve essere necessariamente  giovane di età, neppure necessariamente retribuito. Compito del direttore sarà quello di studiare, in collaborazione con i consigli parrocchiali o con il direttivo della comunità pastorale,  gli orientamenti educativi, le risorse umane e pratiche necessarie perché l’oratorio mantenga le sue caratteristiche educative secondo la tradizione ambrosiana.  

Il direttore d’oratorio nello svolgimento della sua opera educativa potrà avvalersi di figure differenziate, come ad esempio: educatori a tempo pieno, educatori a tempo parziale, figure diverse di catechisti o animatori, persone della comunità.  

Il direttore dell’oratorio (prete, consacrato, laico, uomo o donna) farà riferimento al Coordinatore responsabile dell’Equipe di PG, di cui necessariamente fa parte, e al progetto di pastorale giovanile della UPG di appartenenza. Sarà sua cura mantenere un costante rapporto con il parroco (o il responsabile della comunità pastorale) e con la comunità parrocchiale (e i suoi organismi; il direttore parteciperà al consiglio pastorale parrocchiale o ad altro organismo analogo, nel caso di comunità pastorale) di cui l’oratorio è espressione. La funzione di direttore dell’oratorio potrebbe essere un incarico a tempo pieno o non a tempo pieno a secondo delle opportunità e delle collaborazioni che gli vengono fornite. Il direttore dell’oratorio avrà una nomina arcivescovile, che sarà data dopo aver verificato le condizioni di idoneità e per un periodo determinato di tempo. 


Il direttore dell’oratorio potrebbe essere economicamente retribuito oppure potrebbe prestare il suo servizio anche nella forma del volontariato, o attraverso un sistema misto. Inoltre potrebbe essere un dipendente di Aquila e Priscilla (o di un’altra cooperativa educativa ritenuta idonea dagli uffici diocesani), oppure potrebbe essere assunto anche attraverso un'altra forma di contratto, autorizzata dai competenti organismi diocesani. 

Per ogni oratorio verrà nominato un sacerdote, giovane o non più giovane, come assistente spirituale (potrebbe essere il parroco stesso o il sacerdote vicario della comunità pastorale incaricato specificamente per quella parrocchia, o potrebbe essere l’assistente spirituale della equipe). Inoltre, a secondo delle necessità, si provvederà a stabilire un Consiglio di Oratorio. 

Il Servizio Ragazzi, Adolescenti e Oratorio di Pastorale Giovanile promuoverà un opportuno  itinerario di formazione per i direttori dell’oratorio.  

Istituzione:
Oratorio
Costituzione:
In ogni parrocchia

Riiferimento: 
Direttore di oratorio, Presbitero assistente spirituale, Consiglio di oratorio


 
4. Il centro giovanile  


Ogni Unità di pastorale giovanile abbia un Centro giovanile.  Il Centro giovanile potrà essere pensato concretamente come un luogo con una struttura, oppure semplicemente come un coordinamento di proposte educative distribuite sul territorio. I centri giovanili assumono la cura pastorale dei diciottenni e dei giovani (18-30 anni). Se si ritiene opportuno individuare un luogo fisico dove possa avere sede questo centro di pastorale giovanile, si potrebbe scegliere gli ambienti di uno o più oratori, oppure un altro luogo adatto.

Ogni Centro giovanile abbia un sacerdote di riferimento come assistente spirituale: di norma l’assistente spirituale della equipe.   


Il Centro giovanile abbia un responsabile (temporaneamente un prete, oppure da subito una persona consacrata, un laico, uomo o donna). Il responsabile di un Centro giovanile potrebbe (oppure no) coincidere con un direttore di oratorio. Il responsabile del Centro giovanile (prete, consacrato, laico, uomo o donna) farà riferimento al Coordinatore responsabile delle Equipe di PG e al Responsabile della comunità pastorale o al parroco moderatore della UPG. Occorre tenere conto, infatti, che l’equipe si dovrà fare carico in particolare della pastorale per la fascia di età più tipicamente adolescenziale e giovanile, che difficilmente può essere seguita efficacemente a livello del singolo oratorio. Non dovrebbe, poi, mancare una sua attenzione specifica ai ragazzi e giovani  stranieri cattolici o appartenenti ad altre Chiese e comunità cristiane. Dovrà, infine, far crescere e maturare un concreto atteggiamento missionario verso i ragazzi e giovani di altre religioni e i cosiddetti lontani.    


Il responsabile del Centro giovanile abbia una nomina arcivescovile, che sarà data dopo aver verificato le condizioni di idoneità e per un periodo determinato di tempo. 
Il responsabile del Centro giovanile potrebbe essere economicamente retribuito oppure potrebbe prestare il suo servizio anche nella forma del volontariato, o attraverso un sistema misto. Inoltre potrebbe essere un dipendente di Aquila e Priscilla (o di un’altra cooperativa educativa ritenuta idonea dagli uffici diocesani), oppure potrebbe essere assunto anche attraverso un'altra forma contrattuale studiata e  autorizzata dai competenti organismi diocesani. L’incarico di responsabile del centro giovanile potrebbe essere anche non a tempo pieno. Si stabilirà da parte della Pastorale giovanile diocesana un itinerario di formazione per i responsabili del Centro giovanile

Istituzione:
Centro giovanile

Costituzione:
In ogni Unità  di pastorale giovanile o in ogni comunità pastorale
Riferimento: 
Responsabile del Centro giovanile, Assistente spirituale, Equipe di PG

6.  UNA NUOVA RESPONSABILITÀ PASTORALE

Gli orientamenti proposti circa la pastorale giovanile  si collocano in stretta continuità con la scelta delle comunità pastorali. Si è partiti da una situazione di necessità, rileggendola però come occasione provvidenziale per un deciso salto di qualità della nostra Chiesa in riferimento ai temi della missionarietà, della comunione/pastorale di insieme e della ministerialità (comunione–collaborazione–corresponsabilità). La nuova configurazione della pastorale giovanile vuole raggiungere lo stesso obiettivo. La formazione delle Unità di pastorale giovanile (condotte da un’equipe con un coordinatore), il rilancio degli Oratori (diretti da un direttore coadiuvato da un consiglio) e la costituzione dei Centri  giovanili (condotta da un responsabile) mettono in luce l’urgente necessità di aggiornare il progetto di pastorale giovanile e di individuare le persone che a diverso titolo possano svolgere questo compito educativo. 


1. Interventi a livello diocesano

Occorrerà rielaborare e aggiornare il  progetto diocesano di pastorale giovanile che si rivolgerà particolarmente a comunità e unità pastorali, ma non dovrà trascurare forme di coordinamento e di condivisione di mete comuni tra le varie realtà ecclesiali impegnate a livello di pastorale giovanile. Questo dovrà avvenire a partire da chi ha la responsabilità centrale, ma con l’apporto e la condivisione il più possibile allargati di tutti coloro che operano nella pastorale giovanile.  

È necessario potenziare in una prospettiva più unitaria i  due servizi di pastorale giovanile (ragazzi e giovani) e l’attività della FOM,  in modo che, senza perdere la positività e la continuità del lavoro fatto finora per l’intera diocesi e per le singole comunità, possano attraverso il vicario episcopale di settore e i suoi collaboratori accompagnare più da vicino sul territorio la configurazione delle unità di pastorale giovanile e delle loro equipe.   

Una maggiore conoscenza dei contesti locali di pastorale giovanile potrà aiutare il consiglio dei vicari di zona nel provvedere alla destinazione di preti e diaconi (offrendo indicazioni anche per l’impegno di consacrati, consacrate e laici) sulla base di una precisa “mappa” (periodicamente aggiornata) delle comunità e unità pastorali esistenti e delle forze impegnate nella pastorale giovanile, in modo da ottimizzare le risorse e metterle a disposizione con criteri di equità e di razionalità su tutto il territorio diocesano.

La pastorale giovanile si impegna a proporre un confronto e un dibattito sulle figure educative della pastorale giovanile, specificando la diversità degli interventi e delle corresponsabilità, valorizzando i convegni con i giovani e l’assemblea annuale della Fom. 
2. Interventi a livello  locale

In collaborazione con i vicari episcopali di zona e con i decani,  il vicario episcopale di settore, insieme ai responsabili dei servizi di pastorale giovanile, tenendo conto della varietà delle situazioni esistenti nella nostra diocesi, promuoverà e accompagnerà questo rinnovamento. Infatti, occorrerà strutturare la pastorale giovanile secondo il nuovo modello, a partire dalla determinazione delle unità pastorali dove non esistono già comunità pastorali. Per questo è necessario contribuire a individuare le risorse necessarie a livello di persone: preti incaricati, membri delle equipe, direttori degli oratori, consigli degli oratori. Di conseguenza, bisogna favorire in ogni comunità o unità pastorale all’inizio di ogni anno la preparazione di un programma di pastorale giovanile su cui convergano tutti i soggetti pastorali interessati. In questo programma ci sarà una parte di condivisione con le proposte diocesane più significative e una parte più creativa legata alle esigenze e alle necessità del territorio. Il programma verrà elaborato dalla equipe, con il coinvolgimento a livello locale dei consigli di oratorio, ma dovrà essere discusso e approvato dalle istanze responsabili della comunità (responsabile con il direttivo e il consiglio pastorale) o dell’unità pastorale (moderatore con l’organismo di partecipazione adeguato). Può essere utile proporre ogni anno da parte di ciascuna comunità o unità pastorale una “due giorni” di programmazione e di conoscenza reciproca da parte di tutti gli operatori di pastorale giovanile.


3.  La figura del presbitero

 L’opzione per le comunità pastorali, unitamente ad altre scelte diocesane, quali in  particolare l’inserimento progressivo nel ministero dei diaconi e dei preti novelli, spinge a delineare una nuova figura di presbitero che, senza trascurare la tipicità della tradizione ambrosiana, sappia vivere in modo nuovo le istanze conciliari (cfr Presbyterorum ordinis). Questo rinnovamento istituzionale della pastorale, non solo giovanile, chiama in causa aspetti molto importanti, e qualche volta decisivi, della figura e della esperienza psichica, spirituale e pastorale del presbitero, soprattutto se giovane. Questo aspetto molto delicato della vita del prete si riflette inevitabilmente sulla proposta e sulla pastorale vocazionale, sul cammino educativo della formazione e sulla modalità intellettiva ed affettiva di vivere il proprio ministero. Nella persona del giovane prete il rapporto tra fede, benessere, responsabilità di governo, passione educativa e funzione ministeriale esige di essere completamente reinterpretato. A questo proposito la differenza generazionale tra il clero è molto marcata. Da parte del seminario e della  formazione permanente del clero è fondamentale suscitare un approfondimento, con l’apporto di tutti e con un carattere di sinodalità, sulla figura del sacerdote nella pastorale in genere  e in particolare nella pastorale giovanile,  con l’obiettivo di individuare per l’oggi e il domani della Chiesa ambrosiana un suo specifico ruolo in un quadro di missionarietà, di pastorale di insieme e di valorizzazione della ministerialità laicale. Si tratta di favorire una nuova sensibilità affettiva e spirituale di grande libertà interiore. Questa ricerca metterà in luce  i nuovi linguaggi con cui un prete può e deve rapportarsi con se stesso e con le generazioni giovanili di oggi.  


4. Il metodo e i tempi  


La condizione determinante circa la realizzazione di questo progetto sarà la buona  predisposizione di tutti, che non è possibile senza intelligenza e senza sacrificio.  Il compito che ci attende non è  facile ma può anche essere sorgente di nuovo entusiasmo educativo e un motivo molto forte di conversione spirituale. Un criterio irrinunciabile per questo rinnovamento, che esige tempi lunghi, decisione e pazienza, è quello di partire dal basso, cioè dalle realtà locali, rispettando tempi e situazioni, dando un supporto al territorio da parte degli organismi centrali, in un confronto che susciti responsabilità nelle persone e nelle comunità.  Il rinnovamento sarà introdotto innanzitutto da un’analisi delle situazioni locali, coinvolgendo sul territorio le persone interessate che a diverso titolo manifestano una vera sensibilità spirituale e pastorale, sotto la guida e la responsabilità del vicario di zona, coadiuvato dal vicario di settore e i suoi collaboratori, e coinvolgendo direttamente in prima persona i decani, fino a tutte le persone interessate. Per questo, inevitabilmente sarà un procedimento graduale, non omogeneo in tutti i territori, sia in riferimento al tempo di attuazione, sia in rapporto alla vastità della diocesi, sia in conformità alle risorse educative disponibili. Concretamente è necessario l’apporto convinto dei vicari episcopali, dei decani, dei parroci, dei vicari parrocchiali, delle persone consacrate e dei fedeli laici più sensibili. Importante è l’apporto dell’Azione Cattolica nell’assumersi queste responsabilità educative adulte. Il ruolo dei genitori e della famiglia deve essere pienamente riconosciuto, anche alla luce dell’attuale percorso pastorale triennale. Alcuni genitori non potranno mancare a livello di consiglio di oratorio e la pastorale familiare potrà avere dei propri rappresentanti nella equipe di pastorale giovanile. Questo rinnovamento richiederà libertà interiore, pazienza e tenacia, individuando con i riferimenti autorevoli responsabili i tempi più opportuni, senza ansia e con una grande pacificazione interiore.        


5. I nuovi operatori pastorali  

Da  parte dei laici, ma non solo, è stato più volte manifestato da un lato il desiderio di una partecipazione più intensa e responsabile a favore della comunità cristiana, dall’altro, proprio tra i più sensibili di essi è emersa  la fatica di assumersi in proprio responsabilità pastorali abbastanza gravose, a motivo delle impegnative esigenze professionali e familiari degli adulti di oggi, unite ad una diffusa percezione di non sentirsi adeguatamene preparati. La diminuzione e l’invecchiamento del clero è certamente una causa che accelera la presa di coscienza generale di questa necessità, la quale va affrontata innanzitutto con un nuove slancio di vita spirituale.  Infine, diversi laici manifestano la preoccupazione che ad assumere queste nuove responsabilità siano persone realmente adeguate, capaci di umiltà, affabilità, lavoro e disinteresse personale. Bisogna però aggiungere che anche la figura del fedele laico come tale deve essere ripensata, senza che sia riletta esclusivamente in termini di operatore pastorale, dimenticando che il primo impegno del laico non è esclusivamente quello di essere operatore pastorale ma piuttosto quello di vivere la testimonianza del vangelo nel mondo, secondo la logica del Regno.  Infine, anche le comunità cristiane devono convertirsi nel pensare la gestione delle loro responsabilità, nelle attese che hanno verso i preti, nelle decisioni circa persone, le risorse e le iniziative. Ci aspetta un cammino impegnativo, aperto al futuro e sempre nelle mani di Dio.


6. I riferimenti autorevoli

 Il rinnovamento delle figure educative (coordinatore di equipe, direttore di oratorio, responsabile di centri) esige la precisazione dei compiti, delle responsabilità e dell’autorità di queste figure. Se la nomina è auspicabile da parte del Vescovo, é importante che sul territorio ci siano dei veri riferimenti autorevoli che, dopo aver sentito tutte le persone interessate di diritto, siano in grado di far attuare le indicazioni di programma. Perciò è necessario affrontare da un lato la questione delle “nomine” (ad tempus) delle figure educative e dall’altro le autorità di riferimento, che sopra si sono precisate per ogni figura e per ogni istituzione. Bisognerà inoltre precisare l’ambito di intervento e di autonomia mediante un apposita carta di diritti e doveri, sia nell’ambito pastorale come in quello economico. 

7. Formazione e idoneità 

Per promuovere la formazione e la idoneità educativa degli operatori pastorali si rende necessario un lavoro ordinato e preciso, così da stabilire l’idoneità spirituale e pedagogica di coloro che assumono questi compiti. La pastorale giovanile in collaborazione con altri soggetti ecclesiali diocesani e locali (azione cattolica, Sdop, ecc.) potranno contribuire a suscitare, mediante formazione e accompagnamento, persone idonee ad assumere queste responsabilità. E’ importante in questi itinerari formativi tenere insieme formazione spirituale e pedagogica unita ad un’esperienza di concreto e generoso servizio alla comunità. Si è consapevoli dell’alto impegno che viene richiesto ai laici nell’assumersi assumersi  in proprio responsabilità pastorali abbastanza gravose, considerate anche le impegnative esigenze professionali e familiari degli adulti di oggi. Queste responsabilità potranno costituire talvolta un vero e proprio impegno professionale. Continuerà ad essere valorizzata la cooperativa Aquila e Priscilla, anche come strumento giuridico-formativo per sostenere persone destinate agli oratori e alla pastorale giovanile individuate in sede locale. Nel contempo verrà dato rilievo anche ad altre cooperative di carattere educativo che scelgono come loro ambito di intervento gli oratori e la pastorale giovanile e assicurano per i loro educatori una formazione pedagogica e spirituale, verificata dai competenti organismi diocesani.  


8. Il supporto economico 

Il riassetto della pastorale giovanile, soprattutto in riferimento alle nuove istituzioni e alla necessità di promuovere una consistente responsabilità laicale, mette in luce il rapporto tra ministerialità volontaria e lavoro professionale. Diversamente da altre esperienze europee (cfr. paesi di lingua tedesca), nella Chiesa italiana e particolarmente nella nostra diocesi, sta maturando progressivamente la consapevolezza che l’inserimento di alcune figure professionali non ha minimamente lo scopo di sostituire il volontariato, ma, al contrario, di potenziarlo e valorizzarlo, garantendo punti di riferimento stabili e continuativi (si pensi al caso di un oratorio oramai privo di un sacerdote: la presenza anche solo part-time ma continuativa di un direttore retribuito, può permettere agli educatori, agli animatori, ai catechisti, ecc., tutti volontari, di avere un preciso riferimento da un punto di vista organizzativo, di progettazione, di responsabilità, ecc.). Questo  rapporto esige di essere approfondito non soltanto e non principalmente in riferimento al compenso economico, ma soprattutto in ordine al vissuto spirituale, all’impostazione organizzativa del lavoro, alla durata nel tempo, alle competenze e al  riferimento autorevole delle persone interessate. A questo proposito si intrecciano questioni di natura spirituale, giuridica ed economica innovative di non facile soluzione. La Commissione arcivescovile per la pastorale di insieme e le nuove ministerialità ha tra i suoi compiti anche quello di studiare più analiticamente questa materia, la quale esige di essere studiata con prudenza, esperienza e competenza. In particolare la questione del sostentamento economico dovrà essere affrontata in modo tale da non dar vita a soluzioni rigide o uniformi, ma prevedendo diverse possibilità di coesistenza, differenziazione e integrazione tra volontariato e retribuzione professionale.  Certamente la comunità cristiana dovrà abituarsi ad investire maggiori risorse rispetto al passato per sostenere direttamente la gestione dei compiti educativi. È impensabile che una articolazione così ampia di figure educative siano promosse esclusivamente da una presenza di volontariato.
�Conferenza Episcopale Italiana, Prolusione del cardinale Presidente, (58a Assemblea generale, Roma, 26-30 maggio 2008, Nn. 5-6): “Noi crediamo che non ci sia altra via che quella di una rinnovata opera educativa, che sarà tale se avrà il coraggio di non obliterare il costo degli ideali e se non rinuncerà alla prossimità che sa farsi compagnia. Il Papa, incontrando domenica 4 maggio i 100 mila dell’Azione Cattolica, ha parlato ancora una volta di «emergenza educativa» (cfr. Discorso all’Incontro con l’Azione Cattolica Italiana, 4 maggio 2008) (…).   Annotava di recente il Papa, commentando il tempo della caduta dell’Impero romano: «Viviamo anche noi in un tempo di incontro delle culture, di pericolo della violenza che distrugge le culture, e del necessario impegno di trasmettere i grandi valori e di insegnare alle nuove generazioni la via della riconciliazione e della pace» (Discorso all’Udienza del Mercoledì, 12 marzo 2008). Non ci sfugge peraltro la sottigliezza del problema educativo odierno: se educare non è mai stato facile, oggi lo è ancor meno perché non pochi educatori dubitano della possibilità stessa di educare, e dunque rinunciano in partenza al proprio compito (…).  Se, come Vescovi, a qualcuno non smettiamo mai di pensare, e se qualcuno è particolarmente vicino al nostro cuore, questi sono i giovani. Per loro sappiamo di non fare mai abbastanza. Specialmente in questo momento storico, i giovani sono i primi bersagli della cultura nichilista che li invita, li incoraggia, li sospinge a coltivare soltanto le “passioni tristi”.   


� Cfr. Giuseppe de Rita, La modernità della Chiesa, Corriere della Sera, 13 agosto 2008, p.1.


� Cfr. Arcidiocesi di Milano, Giovani e Vangelo, Verso un progetto di Pastorale giovanile, Centro Ambrosiano, 2003, pp. 38-40: “Le coordinate antropologiche che andrebbero messe in maggiore evidenza nella educazione e nella pastorale giovanile si possono ricondurre a tre fondamentali esperienze: la libertà, la corporeità, la relazione. 





	a. La libertà e il desiderio di scegliere. La libertà si esprime nella concreta possibilità di pensare, di conoscere, di scegliere, di decidersi per qualcuno o per qualcosa. Per una pastorale giovanile è oggi necessario ripercorrere, in termini semplici e comprensibili, tutta la storia della libertà così come si è costruita nell’epoca moderna, per mostrare tutta la ricchezza e tutti i limiti di questa straordinaria avventura. La cultura dominante per molti aspetti stravolge e snatura il vero senso della libertà. L’esercizio della libertà esige di essere presentato con positiva criticità alle generazioni di oggi, in modo tale che i giovani vengano introdotti e sostenuti in un vero esercizio della libertà personale e collettiva, come discernimento della verità e acquisizione di valore, come tecnica di appartenenza e di distacco dalle cose, come gratificazione e frustrazione, come investimento di energie e come fiducia nelle promesse di Dio. Anche in una prospettiva di educazione alla fede è necessario acquisire una teoria pratica della libertà, un itinerario che conduca ad un atto di volontà maturo. La ricerca contemporanea ha ampiamente sondato la struttura della coscienza e ha fatto emergere con più consapevolezza i rapporti fra intelligenza e corporeità, fra conscio e inconscio, fra individuale e collettivo, fra piacevolezza e sofferenza. L’esercizio della libertà non può più essere pensato solamente come esercizio esclusivamente individuale, ma va ricompreso anche nella sua valenza culturale. L’esuberanza individualistica della coscienza moderna conduce troppe volte ad esiti di natura razionalistica o sensitiva, e ad incolmabili solitudini interiori.





	b. La corporeità e il bisogno sensitivo. Nella cultura giovanile di oggi il linguaggio della corporeità e della sessualità ha assunto una dimensione ampiamente determinante le idee, i comportamenti e i valori. Solo rispetto a qualche anno fa, anche tra gli appartenenti alla comunità cristiana, le abitudini sono radicalmente cambiate. La pastorale giovanile non può lasciare in secondo piano questo aspetto estremamente inerente all’esperienza della fede. Infatti la fede cristiana  raccoglie tutta l’interezza della persona, e il corpo è una parte imprescindibile dell’intero. In esso si esercita l’alfabeto della sensazione. Questo alfabeto percorre tutta la gamma della percezione: dal sentire corporeo della sensazione (vedere, toccare, udire, gustare, profumare), al senso ultimo del significato (dal perché delle singole azioni al perché della vita, della morte, di Dio). L’intelligenza riscopre l’emozione e il pensiero non censura più arbitrariamente il sentimento: da ogni parte si cercano nuove fusioni tra gli antichi trascendentali dell’essere, dell’uno, del vero, del bene, e del bello. Il principio del piacere e del dolore innerva tutto il vissuto fino alla manifestazione dei significati motivazionali, psichici e spirituali della persona. La sensazione è oggi diventata – forse troppo – uno dei criteri più rilevanti come strumento di percezione delle realtà, per questo va condotta ed educata nelle sue possibilità e nei suoi limiti. L’acquisizione del valore passa anche attraverso la sensazione, ma non solo: esige di essere condotta oltre l’attimo e verso la durata, oltre l’effimero e verso l’eterno, oltre il bisogno e verso il desiderio dell’altro da sé. Una cura della fede esige una approfondita maturazione della gestione della propria corporeità. Oggi la pastorale giovanile dovrà investire energie educative verso un’antropologia solida, la quale possa essere, anche se non da sola, il supporto credibile di un’etica cristiana della corporeità





	c. La relazione e la paura della solitudine. I giovani hanno paura anche se non sembra. Soffrono la solitudine e cercano continuamente nuovi modelli di relazione. È una ricerca esasperata, un consumo continuo. Molto spesso la relazione in loro precede il valore; è facile per loro non riconoscere o smarrire il valore, pur di salvare la relazione. Anche il pensiero, reso debole dalle leggi del mercato culturale dominante, non passa più da solo e da solo non forma la coscienza. Il pensiero si costruisce attraverso un più complesso alfabeto emozionale che tende a promuovere parimenti il concetto e la convinzione, se è accompagnato da un rapporto personale vivo e misericordioso; per questo spesso la debolezza di rapporto è debolezza di concetto e viceversa. Anche la catechesi, notevole risultanza del tempo del post concilio, rischia di diventare, o è già diventata, debole, se non è intrinsecamente unita alla relazione d’esperienza che una persona cerca di allacciare. Il contenuto teorico proposto esige l’esperienza globale del corpo, dell’anima e dello spirito. In pari tempo la comunità rischia proposte razionalistiche oppure esibizioni esclusivamente emotive. In una pastorale giovanile è necessario riscoprire l’unità dei linguaggi nell’unità della persona. Gli schemi ecclesiastici del nostro immediato passato rischiano di essere qualche volta non più adeguati ad interferire con questa conclamata esigenza giovanile”. 


 � Cfr. Arcidiocesi di Milano, Giovani e Vangelo, Verso un progetto di Pastorale giovanile, Centro Ambrosiano, 2003, pp 40-42: La temporalità e il problema del futuro. Sapere chi si è, e che cosa ci aspetta. Essere e tempo è un tema fondamentali della riflessione antropologia del Novecento: identità e futuro è una questione umana imprescindibile da elaborare all’interno di una pastorale giovanile. In questi ultimi decenni, i giovani si sono molto distanziati dal comportamento dei loro genitori e, non essendo per nulla ripetitivi di un comportamento comune, hanno dovuto inventare molto di se stessi, rendendo la loro identità progressivamente incerta, favorendo una coscienza di sé molto marcata ma anche molto insicura; questo rischia di generare in loro contemporaneamente affermazioni di violenza e espressioni di estrema insicurezza. Molti giovani rischiano di vivere il tempo senza passato e senza futuro; memoria perduta e progettazione incerta; ancorati al presente mancano di forti desideri e di grandi amori. Sono sempre giovani, e quindi con possibilità enormi di vita, ma hanno bisogno di più solidi e quotidiani accompagnamenti, sono protesi verso un futuro culturale molto variopinto e ricco di possibilità comunicative, che tuttavia spesso non è in grado di offrire loro grandi e convincenti narrazioni ideali e religiose. Anche la prospettiva religiosa, quando esiste nei giovani in modo significativo, è spesso un coinvolgente bisogno del momento celebrativo e assembleare, accompagnato ad un risvolto etico conflittuale e da un patrimonio dogmatico pressoché inesistente. È forte in loro invece un bisogno di rassicurante confusività che può mostrare risvolti mistici e poetici, senza necessaria criticità e capacità di durata, purché ci sia una certa rassicurazione. Nei giovani il futuro apre dinamiche incerte nel quadro globale della durata del lavoro e dell’amore; e anche un  rapporto diretto fra la scelta degli studi e le possibilità professionali è diventato più precario di qualche anno fa. L’identità e il futuro dei giovani si presentano come una possibilità straordinaria, come un materiale grezzo che esige di essere molto lavorato e che chiede alla società adulta e alla comunità cristiana un investimento molto forte di energie educative qualificate e continue per la loro formazione, la quale non può essere immediatamente fruibile in termini di servizio comunitario.





� Cfr. Zygmunt Bauman, La società dell’incertezza, Il Mulino, Intersezioni 193, Bologna 1999.


� D. Tettamanzi, L’amore di Dio è  in mezzo a noi, La missione della famiglia a servizio del vangelo, (Percorsi pastorali 2006-2009: Famiglia ascolta la parola di Dio, Famiglia comunica la tua fede, Famiglia diventa anima del mondo), Milano, Centro Ambrosiano 2006, 2007, 2008. 


� D. Tettamanzi, Direttorio per la Pastorale universitaria diocesana, 26 settembre 2005.


� Quanto ai contenuti della pastorale giovanile, intesa in senso ampio, non si può che rinviare alla ricchezza di riflessione che la tradizione soprattutto oratoriana ha accumulato nel tempo, al cap. 11 Pastorale giovanile e oratorio del Sinodo diocesano 47°, ai molti interventi magisteriali degli Arcivescovi in argomento, ai vari convegni di pastorale giovanile e alle assemblee degli oratori, ai diversi sussidi prodotti negli anni, ecc. Un materiale ricchissimo che potrà attingere nuovi contenuti e sottolineature dalle indicazioni elaborate a livello di Chiesa italiana (l’assemblea CEI del maggio 2008 ha avuto per tema la pastorale giovanile; il prossimo decennio verterà quasi certamente sull’educare) e di Chiesa universale (cfr gli interventi del Papa alle varie GMG e a Loreto).  


� Cfr. Arcidiocesi di Milano, Giovani e Vangelo, Verso un progetto di Pastorale giovanile, Centro Ambrosiano, 2003, pp 31-54.


�  Cr.  Proposte di Pastorale Giovanile, foglio allegato al documento.


�  Attualmente il coordinamento diocesano della pastorale giovanile è strutturato nel modo seguente: 


- Vicariato per la pastorale giovanile (e per la pastorale universitaria); - Consulta diocesana di pastorale giovanile; - Consulta diocesana per la pastorale universitaria; - Servizio per i ragazzi, gli adolescenti e l’oratorio; - Servizio per i giovani; - Commissione diocesana per lo Sport; - Commissione per la formazione di educatori laici responsabili di oratorio; - Pastorale Universitaria (8 cappellanie e 4 collegi e 3 convitti); - Azione Cattolica; - Altre associazioni e movimenti  giovanili. Queste istituzioni sono supportate da due Fondazioni (Fondazione Oratori Milanesi  e  Fondazione La Vincenziana) e da una cooperativa (Aquila e Priscilla Cooperativa sociale – Onlus). In particolare ci sono stabili collaborazioni con diversi Servizi, Uffici di Curia e altri enti ecclesiali (Catechesi, Iniziazione cristiana, Scuola, Famiglia, Caritas, Missioni, Vita sociale, Sdop, Azione Cattolica, Pime, Gifra, Scouts, Movimento per la vita, Università Cattolica, ecc.) 


� Cfr. C. Redaelli,  Ripensare la Pastorale giovanile per una chiesa del futuro (3 bozza, 8 maggio 2008): 1. Origine del documento e sua possibile evoluzione. Questo testo ha avuto origine all’interno dell’incontro del cosiddetto VEZ (composto da: Arcivescovo, Vicario generale, Vicari episcopali di Zona, Vicario per la Formazione permanente del Clero), organismo che ha il compito di provvedere alle destinazioni dei sacerdoti e diaconi. A fronte della crescente difficoltà di destinare, con le modalità finora seguite, dei sacerdoti per la pastorale giovanile, difficoltà che negli ultimi mesi hanno portato a una situazione praticamente di empasse, si è sentita la necessità di riflettere in termini più generali. Da queste iniziali considerazioni è nata una prima bozza del documento. Dal problema delle destinazioni la riflessione si è poi progressivamente allargata a considerare il tema della pastorale giovanile – intesa in senso ampio, comprendendo la cura pastorale a partire dai 7/8 anni all’ingresso nell’età adulta – nelle sue problematicità attuali, ma anche nelle sue ricchezze e opportunità. Non si può del resto destinare dei sacerdoti, ma più in generale risorse di persone e di mezzi, a un determinato ambito pastorale senza avere chiare le sue caratteristiche, le sue esigenze, le sue potenzialità. La riflessione ha quindi coinvolto anche coloro che più da vicino in sede centrale seguono il settore della pastorale giovanile. Si è giunti così a una seconda bozza (datata 1° aprile 2008), che è stata discussa in alcune zone pastorali da parte dei decani e, in particolare, da parte degli operatori della pastorale giovanile (preti, consacrate e laici). La 2° bozza è stata presentata anche in Consiglio presbiterale. Alcuni sacerdoti impegnati a livello di decanato o di comunità pastorali hanno sviluppato per scritto alcune riflessioni. Il Consiglio episcopale ha infine dedicato un’intera sessione a questo tema. Da tutto questo insieme di contributi ha origine questa 3° bozza.  Per darle una forma compiuta e arrivare a un documento definitivo occorrerà continuare un confronto ai diversi livelli (il consiglio episcopale; i decani e i consigli diocesani; il seminario e la formazione permanente; preti, diaconi, consacrati e laici impegnati nella pastorale giovanile). In sede locale poi, andranno coinvolti i consigli pastorali (decanali e parrocchiali), quelli di oratorio e le consulte di pastorale giovanile. Questa nota non vuole trattare tutto il complesso e amplissimo tema della pastorale giovanile: ha degli obiettivi più modesti, ma non per questo meno decisivi per la vita della Diocesi. 


� Dionigi Tettamanzi, Ogni volta che mi ricordo di voi. Lettera ai giovani sacerdoti. Eremo di  Montecastello, Esercizi Spirituali con i Vescovi lombardi, 4 luglio 2008. 


� D. Tettamanzi,: Il sacerdozio comune dei fedeli. Riscopriamo un tesoro nascosto nel tesoro della Chiesa, Omelia della Messa crismale del giovedì santo 2008. 


� Anche se in molti casi tali Unità (UPG) daranno precipuo rilievo alla pastorale giovanile, esse non potranno limitarsi a tale dimensione pastorale, ma dovranno prevedere un coordinamento e una sempre più forte condivisione di tutti gli ambiti della pastorale. Non è infatti possibile impostare una pastorale giovanile comune, se la pastorale sacramentaria, quella familiare, quella scolastica, ecc. non sono coordinate. Altrimenti sarà inevitabile ricadere nelle difficoltà sperimentate da molte delle unità di pastorale giovanile create negli scorsi quindici anni, difficoltà dovute all’aver isolato la pastorale giovanile dai restanti ambiti di vita e di azione delle parrocchie coinvolte nell’Unità.  


� La figura di riferimento non è isolata, ma deve necessariamente relazionarsi in particolare con gli altri presbiteri (del decanato, della comunità pastorale, delle parrocchie coinvolte nella unità pastorale) e con i vari consigli (consiglio pastorale decanale, consiglio pastorale della comunità, coordinamento dei consigli pastorali dell’unità pastorale, ecc.) 


� D. Tettamanzi, L’oratorio: una sfida per il futuro, Assemblea degli oratori, Milano, Aula magna dell’università statale, 17 novembre 2007.














PAGE  
2

